
Santo (in punta di piedi)

Il 23 maggio scorso la sala stampa del Vaticano
annunciava  che  papa  Francesco  aveva  approvato
l’avvenuto miracolo della guarigione dell’indigeno
Sorino  Yanomami,  per  intercessione  di  Giuseppe
Allamano. Un passaggio che ha aperto le porte alla
prossima canonizzazione, cioè alla proclamazione
della santità del nostro fondatore (che avverrà il
prossimo 20 ottobre, come deciso dal Concistoro
del 1° luglio).
Questo atto del Papa è il coronamento di un lungo itinerario,
durato parecchi decenni, che aveva trovato il suo culmine
nella beatificazione di don Giuseppe Allamano, avvenuta il 7
ottobre 1990 in Piazza San Pietro a Roma, da parte del papa
Giovanni Paolo II. Mancava ancora il riconoscimento da parte
della Chiesa di un miracolo per poterlo infine proclamare
«santo». Ora anche l’ultima meta è stata raggiunta.

Molte persone si interrogheranno sul perché di questo cammino
durato  tanti  anni  con  la  raccolta  di  testimonianze,
documentazione, ricerca delle grazie ricevute in varie parti
del mondo. Ne valeva la spesa? Altri ancora, in maniera forse
più  radicale,  si  potrebbero  domandare:  che  bisogno  ha  la
Chiesa di proclamare i santi? Essi hanno raggiunto felicemente
il loro obiettivo e vivono nella pace del Paradiso. A questi
interrogativi risponde in maniera magistrale papa Benedetto
XVI che, dopo aver presentato parecchi profili di santi, il 13
aprile 2011, ha affermato: «Nelle udienze generali di questi
ultimi due anni ci hanno accompagnato le figure di tanti santi
e sante: abbiamo imparato a conoscerli più da vicino e a
capire che tutta la storia della Chiesa è segnata da questi
uomini e donne che con la loro fede, con la loro carità, con
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la loro vita sono stati dei fari per tante generazioni, e lo
sono anche per noi. I santi manifestano in diversi modi la
presenza potente e trasformante del Risorto; hanno lasciato
che Cristo afferrasse così pienamente la loro vita da poter
affermare con san Paolo “non vivo più io, ma Cristo vive in
me” (Gal 2,20). Seguire il loro esempio, ricorrere alla loro
intercessione, entrare in comunione con loro, “ci unisce a
Cristo, dal quale, come dalla fonte e dal capo, promana tutta
la grazia e tutta la vita dello stesso del popolo di Dio”
(Lumen gentium, 50)».

La storia, quella che troviamo scritta nei libri o illustrata
in opere d’arte, dà importanza a chi conta nella produzione di
beni materiali o a chi rende più bello il mondo con l’arte e
la poesia oppure ha aiutato a sconfiggere epidemie. Similmente
avviene anche con i santi che hanno arricchito la Chiesa con i
loro scritti o la loro testimonianza di vita. La loro opera è
a beneficio di tutti, tutti ne godiamo. I santi – possiamo
affermare  –  sono  uno  scrigno  di  valori  che  ridondano  a
beneficio di tutta la cristianità. Quanto povera sarebbe la
Chiesa se perdesse questi legami tra i santi in cielo e noi
qui in terra. Per questo motivo essa ci esorta a non lasciare
perdere questa comunione tra coloro che già hanno raggiunto il
cielo e noi tutti ancora pellgrini qui in terra, ma desiderosi
dello  stesso  traguardo.  La  ormai  prossima  canonizzazione,
attraverso  la  voce  del  Papa,  inviterà  con  forza  tutta  la
Chiesa ad affidarsi con fiducia all’intercessione di Giuseppe
Allamano e soprattutto a guardare al suo esempio di vita come
faro che illumina e guida il cammino dei cristiani.

Quale messaggio ci possiamo aspettare dalla proclamazione di
Giuseppe Allamano «santo»? Senza dubbio che venga rivolto un
richiamo forte a ogni battezzato affinché metta sempre Dio al
centro della propria vita per farlo punto di riferimento in
ogni sua scelta, che aborrisca ogni chiusura per sentirsi
quello  che  tutti  noi  siamo:  famiglia  di  Dio,  solidale  e
fraterna, aperta e attenta ai segni dei tempi.



Sono sicuro che quando papa Francesco proclamerà l’Allamano
santo non mancherà di far riecheggiare ancora una volta uno
dei suoi richiami più frequenti affinché la Chiesa sappia
imitare i santi come il nostro fondatore per sentirsi «in
uscita»,  aperta  al  mondo  intero  e  nella  predilezione  per
l’umanità più povera.

La Chiesa in uscita è quella che «sa fare il primo passo, sa
prendere l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i
lontani e arrivare agli incroci delle strade per invitare gli
esclusi.  Vive  un  desiderio  inesauribile  di  offrire
misericordia,  frutto  dell’aver  sperimentato  l’infinita
misericordia del Padre e la sua forza diffusiva» (Evangelii
gaudium 24).


